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Teorie razziste  
e studi antropologici 

all’Università di Torino:  
storie e memorie di un 

patrimonio culturale sensibile
Una rilettura critica deOOȈattiYit¢ Vcientifica deO 0XVeo di $ntroSoOogia ed (tnografia 

deOOȈ8niYerVit¢ di 7orino �0$(7� e deO VXo Iondatore� *ioYanni 0arro� con OȈobiettiYo di coOmare 
lacune e oblii, ricostruendo aspetti per lungo tempo taciuti o ignorati.

di Erika Grasso e Gianluigi Mangiapane

L’Antropologia all’Università di Torino:  
Giovanni Marro1

Fra gli anni Venti e Quaranta del Novecento l’Antro-
pologia fisica nell’Ateneo torinese fu rappresentata 
quasi esclusivamente da Giovanni Marro (1875-1952) 
che, nel 1923, ricevette l’incarico di docente libero 
di Antropologia per le Scienze Naturali. A partire 

dal 1902 e fino a quel momento, la sua attività lavorativa si era 
concentrata come psichiatra presso l’ex Manicomio di Collegno 
(Torino), dove aveva cominciato a mostrare attenzione per gli 
studi sulla fisiognomica e sull’antropometria grazie al padre 
Antonio (1840-1913),2 direttore dei Regi Ospedali Psichiatrici di 
Torino e stretto collaboratore dell’antropologo criminale Cesare 
Lombroso (1835-1909). Fu in questo ambiente che egli si formò, 
ponendosi in continuità con i paradigmi della scuola torinese di 
stampo positivista e unendo interessi medici, psichiatrici, antro-
pologici e anche etnografici. Il suo interesse per l’Antropologia 
risale agli anni Dieci, quando cominciò a studiare - attraverso 
l’impiego di complesse misurazioni - i corpi provenienti dalle 
autopsie praticate nelle sale settorie dell’Ospedale, rifacendosi, 
fra gli altri, agli studi del medico torinese Antonio Garbiglietti 
(1807-1877), fondatore del Museo Craniologico presso la Regia 
Accademia di Medicina di Torino a metà Ottocento. Le ricerche 
antropologiche, quindi, si concentrarono sulle collezioni cranio-
logiche provenienti da scavi archeologici e per lo più conservate 
presso il Museo di Antichità di Torino, che lo misero in contatto 
con l’egittologo Ernesto Schiaparelli (1856-1928), allora direttore 
del Museo Egizio, che lo invitò, dal 1913, a partecipare alla Mis-
sione Archeologia Italiana in Egitto, in particolare a Gebelein e 
Assiut, in qualità di antropologo (Boano et al. 2017). 
Marro seguì anche il successore di Schiaparelli, l’egittologo Giu-
lio Farina (1889-1947), e fece arrivare a Torino una consistente 
raccolta di scheletri e mummie umane antiche che divennero 
il nucleo fondante del futuro Museo di Antropologia ed Et-
nografia dell’Università degli Studi di Torino (da qui MAET), 
inaugurato con l’annesso Istituto presso Palazzo Carignano nel 
1926 (Marro 1940a). Il MAET si arricchì presto anche di testi-
monianze archeologiche raccolte e collezionate personalmente 
dallo scienziato in Egitto e nel nord Italia, accanto a oggetti et-
nografici con provenienze geografiche e temporali molto diver-
se,3 manufatti artistici realizzati dai ricoverati in manicomio, 
strumenti antropometrici e fondi fotografici (Rabino Massa e 
Boano 2003): questo patrimonio si presentava già allora mol-
to eterogeneo e frutto di operazioni di raccolta e approcci epi-
stemologici alla diversità umana in risonanza con l’ambiente 
culturale e scientifico di inizio Novecento. Seguendo, infatti, le 
orme dei suoi predecessori, Marro si concentrò sulla conserva-
zione e sullo studio di queste raccolte con l’obiettivo di classi-
ficare l’umanità sulla base di di!erenze fisiche e spiegando la 
diversità culturale attraverso una prospettiva evoluzionistica, 
convinto dell’esistenza di razze superiori e inferiori (Pennacini 
2000; Mangiapane e Grasso 2019; Grasso 2020).
Seppur parte dell’élite accademica del tempo, non sono testi-
moniate relazioni scientifiche strette fra Marro e altri antropo-
logi italiani. Ciononostante, durante il Ventennio si nutrì della 
tradizione scientifica e culturale torinese e italiana (Cassata 
2006) manipolandola per inserirla in narrazioni utili e aderen-
ti all’ideologia fascista. Lo stesso progetto museale di quegli 
anni va necessariamente letto come elemento integrante del 
clima politico e culturale dell’epoca, soprattutto a seguito del-

la costituzione dell’Impero coloniale nel 1936 e della promul-
gazione delle Leggi razziali del 1938. In e!etti, Marro fu al cen-
tro di un’intensa attività di propaganda ed emerse come uno 
tra i maggiori divulgatori delle politiche e delle teorie razziste 
(Alliegro 2011: 290).

Il Museo: cultura materiale e teorie razziste
La nascita dell’Istituto e del Museo di Antropologia, pensato sia 
come sede di ricerca sia come strumento e spazio didattico, se-
gnarono l’esordio dell’Antropologia tra le materie obbligatorie 
per la laurea in Scienze Naturali e il riconoscimento della di-
sciplina all’interno del mondo accademico torinese. Verosimil-
mente, è proprio in questo momento che Marro e il suo Museo 
divennero uno dei luoghi in cui, in città, si concentravano lo 
studio della diversità (biologica e morfologica) umana e l’inte-
resse per l’alterità culturale. Spazio fondante per la nascita e lo 
sviluppo dell’Antropologia (fisica e culturale) torinese, il MAET 
presentava criticità oggi evidenti: «la natura “coloniale” delle 
collezioni; l’adesione convinta del fondatore del MAET al Fasci-
smo; infine, la gestione e l’eventuale esposizione di una raccolta 
di resti umani importante per consistenza e valore scientifico» 
(Mangiapane e Pecci 2019: 6). Benché non si possa definire un 
museo coloniale, le pratiche che riguardavano questo patri-
monio confermavano i presupposti razzisti tipici dell’epoca e 
dell’attività scientifica di Marro (Grasso 2020): oggetti di uso co-
mune e prodotti artistici di ambito manicomiale erano un utile 
corredo alle misurazioni antropometriche che alimentavano le 
teorie sulla devianza e sulla razza, inequivocabilmente esplici-
tate in sue diverse pubblicazioni. 
Sin dalle prime guide del Museo (Marro 1936; Marro 1940a) 
emergevano le relazioni che legavano l’antropologo torinese 
al Partito Nazionale Fascista. A scanso di equivoci, sulla coper-
tina del fascicolo del 1940 campeggiavano le parole di Benito 
Mussolini: «non adagiarsi mai sul fatto compiuto», pronuncia-
te durante il Discorso di Brescia del 1° novembre 1922 e tratte 
dal Dizionario Mussoliniano (Biancini 1940). Non è quindi arduo 
immaginare come le sue convinzioni si siano riflesse sia sulla 
raccolta di reperti antropologici (scheletri e mummie umani) e 
di cultura materiale (reperti archeologici, oggetti etnografici e 
manufatti manicomiali) sia sui primi allestimenti.4 Le poche fo-
tografie oggi disponibili delle sale museali del tempo mostrano, 
poi, vetrine in cui compaiono le collezioni extraeuropee espo-
ste in modo altamente estetizzante e secondo accostamenti tipi-
ci del comparativismo evoluzionista.5 
Come già esplicitato, la ricerca in Museo, orientata su aspet-
ti classificatori della specie umana, ra!orzò le convinzioni di 
Marro che lo porteranno a dare un pieno sostegno alle Leggi 
razziali nel 1938 (Alliegro 2011: 290-295). D’altronde, egli stes-
so dichiarerà: «Il materiale museologico dell’Istituto mi aveva 
precisamente già fornito documenti essenziali per poter in-
tervenire, fra i primi, nel dibattito sulla razza» (Marro 1940a: 
2). Tale approccio era espressione delle traiettorie scientifiche 
e metodologiche che avevano caratterizzato la storia dell’An-
tropologia nel secolo precedente:6 la disciplina aveva, infatti, 
avuto il monopolio dell’interesse verso la diversità umana spe-
rimentando un metodo scientifico basato su osservazioni ed 
evidenze biologiche e materiali. In questo contesto, tra Dician-
novesimo e Ventesimo secolo, tentativi di classificazione della 
diversità umana erano supportati da pratiche di raccolta che 
vedevano gli oggetti analizzati attraverso tavole comparative ti-
piche delle scienze naturali. Manufatti di uso comune o artistici 

6aOa deOOa 5a]]a SreVVo Oa moVtra Torino e l’autarchia� ���������. &oXrteV\ 0$(7.
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venivano promossi da exotica a documento delle fasi evolutive 
e aree culturali (Dei e Meloni 2015: 18). Nel percorso espositivo 
del Museo gli oggetti provenienti dal contesto rurale e alpino 
erano accostati a manufatti prodotti in altri continenti, a pro-
duzioni artistiche di ambito manicomiale e a disegni infantili 
suscitando stupore, curiosità e meraviglia e rievocando il pa-
rallelismo deviato/selvaggio/bambino tipico dell’epistemologia 
razzista. In questo senso i reperti risultavano non-neutrali, ma 
parte fondante del panorama scientifico e ideologico all’inter-
no del quale si muoveva l’antropologo. I reperti etnografici, in 
particolare, emergono come veri e propri «oggetti epistemolo-
gici», segni concreti di una certa creazione di sapere (Alberti 
2005), posti sempre in between tra il mondo scientifico e quello 
pubblico: vere e proprie vie di connessione tra mondi (Deleu-
ze e Guattari 1987; Basu e Coleman 2008) che facilitavano la 
disseminazione e la giustificazione delle teorie razziologiche 
(Grasso 2020). Di fatto, il lavoro di Marro, i fondamenti teorici  
e le pratiche del neonato MAET sembrano essere molto più vi-
cini all’Antropologia ottocentesca rispetto a quella a lui coeva. 
Secondo gli antropologi evoluzionisti, infatti, gli oggetti rivesto-
no il ruolo particolare di indicatori dello stadio evolutivo delle 
società «come i fossili nella geologia o nelle scienze naturali» 
(Ciabarri 2014: 8). Questo orientamento si caratterizzava per 
un chiaro interesse per la cultura materiale (Ciminelli 2008): le 
pratiche del raccogliere e del collezionare erano collegate indis-
solubilmente alla costruzione del sapere antropologico. 
Nel caso del MAET e del suo fondatore, però, sembrano non ali-
mentare interessi e riflessioni riguardo ai luoghi e alle culture 
di provenienza dei manufatti: in questo senso, quella del MAET 
si di!erenzia molto dalle esperienze museali tipiche della «fase 
dei musei» (Stocking 2001). Inoltre, la partecipazione alle cam-
pagne archeologiche in Egitto aveva dato a Marro l’illusione 
di «ricostruire, attraverso la raccolta di resti umani, l’identità 
biologica, culturale, e psicologica di una popolazione» (Perotti 
1999: 96). Pertanto, non è corretto pensare a un suo approccio 
che vedeva l’etnografia come «collezionismo» (Cli!ord 2000: 
85), ma emerge piuttosto uno sguardo sulla diversità umana 
chiaramente evoluzionista, che in ambito accademico aveva 
preceduto e superato l’ideologia fascista (Pogliano 1984; Poglia-
no 1993). Anche se tardivamente rispetto al più ampio panora-
ma antropologico internazionale, questo paradigma è funzio-
nale a Marro per giustificare e ra!orzare discorsi e narrazioni 
politiche e scientifiche tipiche del Ventennio. 
Come direttore del Museo e docente di Antropologia all’Uni-
versità, Marro aveva spazi e opportunità di di!ondere teorie 
razziste tra gli studenti e in ambito accademico: fece quindi 
ampio uso del patrimonio museale per dimostrazioni pratiche, 
sia grazie alle collezioni antropologiche sia a quelle etnografi-
che. Ed è per questo che sia i percorsi espositivi e didattici sia le 
modalità di studio inerenti queste raccolte non approfondivano 
i contesti culturali di produzione quanto il carattere, l’ethos e 
la psicologia di popolazioni, vagamente definite e lontane geo-
graficamente e idealmente da quella italiana e, quindi, parte di 
un’umanità per natura inferiore e infantile, quando non grotte-
sca e animale (Marro 1925). 

La produzione scientifica
Lontano, quindi, dagli interessi che già in Italia avevano inau-
gurato la nascita e lo sviluppo delle discipline demoetnoan-
tropologiche, il MAET condivide con i musei antropologici del 
tempo impostazione, storia e paradigmi teorici, ma sicuramen-

te si di!erenzia per il modo attraverso cui le collezioni etnogra-
fiche sono state integrate, studiate e analizzate. Dimostrazione 
di questo sono le oltre duecento pubblicazioni firmate da Gio-
vanni Marro, di cui pochissime riguardano direttamente le 
collezioni: tra queste particolarmente significativa è quella che 
tratta la raccolta oggi ribattezzata “Art Brut”, che all’epoca era 
considerata espressione del «tipo mattoide nato» (Lombroso e 
du Camp 1880: 425; Marro 1916; Mangiapane e Balma Tivola 
2020); per il resto, le uniche considerazioni di stampo pretta-
mente culturale riguardano le popolazioni moderne egiziane 
in comparazione con quelle dell’Antico Egitto (Mangiapane et 
al. 2020). È chiaro che l’aspetto culturale dell’esperienza uma-
na fosse secondario nelle riflessioni teoriche formulate e in-
fluenzate, come già detto, dall’adesione scientifica e ideologica 
ai movimenti razzisti. 
Come già sottolineato, dalle prime guide del Museo (Marro 
1936; 1940a) emergevano sia l’approccio razzista sia le relazio-
ni con il Partito Nazionale Fascista e con alcuni suoi esponenti 
che, attraverso continue donazioni di oggetti prevalentemente 
etnografici, arricchirono il MAET. Fra questi, per esempio, vi 
fu il medico astigiano Paolo De Vecchi (1847-1931), che regalò 
la collezione di oggetti da lui raccolti sulla costa di nordovest 
del continente americano (Fumagalli 1950) e che, negli anni in 
cui visse a New York, fondò la Società Italiana in America, nota 
per il suo sostegno dagli Stati Uniti all’ascesa politica di Benito 
Mussolini. Inoltre, Marro arricchì il Museo di una Biblioteca co-
stituita anche dal già citato Dizionario Mussoliniano di Biancini 
del 1940, che, con altri quarantanove volumi, faceva parte della 
sezione denominata Studi Razziali. Oggi i libri che trattavano 
questi temi sono in gran parte andati perduti, ma si sono con-
servate come testimonianza le singole schede catalografiche di 
consultazione, oltre a essere ancora presenti La Race : Nouvelle 
Noblesse du sang et du sol (1939) di Richard Walther Darré (1895-
1953), Ministro del Reich del 1939, il Proclama del Führer e i di-
scorsi di Goering e Goebbels, curato dal Ministero della Cultura 
Popolare italiana nel 1943, e il più tristemente noto La mia vita e 
la mia battaglia (1941) di Adolf Hitler.
Il sostegno di Giovanni Marro al Fascismo e il tentativo di av-
valorare scientificamente questa ideologia sono evidenti princi-
palmente in alcune sue pubblicazioni fra gli anni Trenta e Qua-
ranta (Marro 1939a; Marro 1940b; Marro 1941a; Marro 1941b),7 
ma si rintracciano segni delle sue ferme convinzioni anche in 
alcuni suoi scritti precedenti (Mangiapane e Grasso 2019), quali 
Il Giuda impiccato del Canavesio in Nostra Signora del Fontano già 
del 1925. In questo articolo egli prendeva in esame un a!resco, 
realizzato dal pittore Giovanni Canavesio nel 1492, che ra"gura 
Giuda Iscariota impiccato e che si trova nel Santuario Madonna 
della Sorgente a La Brigue in Francia, mettendo in relazione l’a-
spetto morfologico e biologico della «razza ebraica», che nell’o-
pera appare «grottesco e raccapricciante», con le sue presunte 
mancanti doti morali (Marro 1925: 10).
Particolarmente rilevante risulta, poi, Il primato della razza ita-
liana, in cui Marro a!erma la possibilità di e!ettuare «confron-
ti di morfologia, biologia, antropogeografia e di civiltà, in cui 
il nostro problema razziale è considerato sotto tutti i punti di 
vista con criteri e documentazione originali, in modo da farci 
pervenire ad una visione sintetica della reale supremazia delle 
genti italiane» (Marro 1940b: 4). È in questo articolo, edizione 
estesa di un breve testo divulgativo pubblicato per l’Istituto Na-
zionale di Cultura Fascista (1939a), che egli delinea il compito 
dell’Antropologia, quello cioè di:

legittimare scientificamente le aspirazioni egemoniche 
fasciste mostrando l’ineluttabilità al comando connatura-
ta ad un popolo eletto, il cui spirito era fortemente impre-
gnato di tendenze innate alla conquista, ed il cui corpo 
eletto, il cui spirito possente, risultava dotato di illimitate 
capacità di adattamento. Spirito e corpo eccellenti natu-
ralmente votati al dominio dello spazio, con il tempo as-
sunto quale variabile secondaria destinata a soccombere 
(Alliegro 2011: 291).

Marro non si limitò a definire 
l’Antropologia come scienza a 
servizio della Patria, ma pro-
pose una revisione del con-
cetto di razza per superare 
l’eccessiva attenzione ai carat-
teri fisico-anatomici (ereditari 
e persistenti nel tempo) tipica 
di un’impostazione biologica 
del razzismo (Landra 1938) a 
scapito dell’essenza spirituale 
dell’essere umano. Questo tratto, più di ogni altro, «colloca la 
specie umana così lontano, al di sopra ed all’infuori delle altre, 
da predestinare l’uomo al dominio su tutto il mondo» e permet-
te di conferire «il privilegio e la supremazia a quelle razze che 
hanno più elevatamente sviluppato quel complesso che costitu-
isce l’abito spirituale» (Marro 1940b: 62-63). Egli riprende anche 
il concetto di “razze morfologicamente pure”, sostenendo che:

considerata la grande quantità di incroci, che si sono pro-
dotti tra i vari elementi umani attraverso il lungo periodo 
di tempo trascorso dacché si sono costituite le razze […] 
oggidì non esistono se partiamo da un concetto esclusi-
vamente morfologico – e biologico (Marro 1940b: 63). 

Si tratta non della negazione ma di un rimaneggiamento del 
concetto di razza attraverso elementi immateriali e spirituali di 
cui si poteva trovare espressione in quelli biologici. In questo 
senso, Marro anticipa posizioni potenzialmente critiche verso 
l’ideologia dominante e le teorie razziste. Se Giuseppe Cocchia-
ra nel 1942 con il suo Invito allo studio dei popoli aveva accen-
nato alla vocazione conoscitiva dell’antropologia e al riconosci-
mento culturale delle civiltà (Alliegro 2011: 278), Marro si limita 
a sostenere una posizione ambigua e a cavallo tra quelle più 
radicali del razzismo biologico (che ben vengono espresse nel-
la rivista Difesa della Razza) e quello spiritualista di cui furono 
esponenti, tra gli altri, Julius Evola (1898-1974) e Nicola Pende 
(1880-1970) (Pende 1939; Evola 1941; Cassata 2006). 
La sua attività in quegli anni fu, inoltre, contraddistinta da di-
verse iniziative che vanno da articoli di giornali - citiamo a tito-
lo esemplificativo "La razza italiana e il suo ambiente naturale" 
(1940c), pubblicata su La Stampa il 22 febbraio 1940 - alla par-
tecipazione a eventi pubblici realizzati dalle gerarchie fasciste, 
come i seminari organizzati dall’Istituto di Cultura Fascista, 
fino alla curatela di esposizioni mirate a evidenziare il «genio 
della razza italiana» e «la posizione di avanguardia che alla no-
stra razza spetta nel perfezionamento e nel progresso umano» 
(Marro 1939b: 5). 
Il legame di Marro con il Partito Nazionale Fascista non è quin-
di solo circostanziale e palesato in quegli anni in un’ottica me-
ramente utilitaristica:8 la lettura along the grain (Stoler 2010) 

della documentazione esistente ha permesso di riconoscere 
come l’antropologo non si possa considerare solo come un 
uomo del suo tempo, egli fu infatti un soggetto attivo nella co-
struzione cosciente e consapevole di un sapere “razzista”. No-
nostante sia indubbio che le convinzioni di Marro abbiano avu-
to un’eco nella sua attività scientifica e nella raccolta di reperti 
di diversa natura, per lunghissimo tempo il Museo è stato in 
qualche modo escluso da qualsiasi processo di decostruzione 
del suo passato. Dal secondo Dopoguerra e dalla morte di Mar-

ro nel 1952, è stato costante il 
tentativo di non dare spazio a 
possibili rimostranze nei con-
fronti di un’istituzione dal-
la storia così problematica: 
molti documenti sono andati 
persi e molte occasioni di rie-
laborazione critica non sono 
state sfruttate. Il risultato di 
questa mancata decostruzio-
ne dell’impianto ideologico e 
teorico che aveva guidato la 

messa in essere delle collezioni è di fatto una carenza di docu-
mentazione e la presenza di aree grigie e di silenzio intorno alla 
storia dei reperti, in particolare dei corpora etnografici. Essi, 
infatti, sembrano essere quelli a cui sono stati dedicati, da sem-
pre, meno tempo e meno attenzioni.
 
La Mostra alla Promotrice
Le convinzioni di Marro e il suo coinvolgimento risultano ancora 
più palesi nel 1938, quando venne invitato a curare la sezione dal 
significativo titolo Sala della Razza o Sala della Stirpe nell’ambito 
della Rassegna Torino e l’autarchia9 (1939) che fu allestita presso 
la Promotrice delle Belle Arti a Torino e inaugurata il 23 ottobre 
1938 in pieno fermento per l’emanazione delle Leggi razziali. 
Quando Mussolini, il 14 maggio 1939, e poi il Re Vittorio Emanue-
le III il 1° giugno 1939, si recarono a vedere la manifestazione fu 
Marro che li guidò all’interno di questo percorso, descrivendo la 
visita con queste parole: «Mi era stato facile, in quella circostan-
za, dimostrare […] che il fulcro di ogni manifestazione autarchica 
nostra è riposto nella razza italiana […] e che nel perfezionamen-
to di essa è riposta la speranza delle ulteriori conquiste autarchi-
che secondo la direttiva inconfondibile del Duce» (1940a: 7).
L’iniziativa, curata dal segretario federale Piero Gazzotti e de-
dicata all’economia e alla creatività italiana, era caratterizzata 
dall’enfasi e dalle modalità di comunicazione e trasmissione di 
concetti e ideologia tipiche delle esposizioni del Ventennio (Carli 
2022). La locandina risultava infatti molto esplicita: l’immagine 
dell’industria nazionale in primo piano era separata dagli stabi-
limenti industriali degli Stati nemici, come Francia, Gran Breta-
gna e Stati Uniti (rappresentati dalle loro bandiere) da una gran-
de mano bianca, così come la guida della Rassegna aveva una 
copertina semplice ed evocativa in cui in pieno centro campeg-
giava la scritta IMPORTAZIONI sovrastata da una catena rotta. Il 
percorso espositivo era poi di tipo teorico-ideologico, poiché agli 
spazi dedicati alle industrie autarchiche italiane ci si arrivava at-
traverso la Sala della Storia, la Sala della Razza e, infine, la Sala 
della Mistica. La seconda stanza, quella curata dall’antropologo, 
venne collocata fra le altre due in quanto questa «cominciava 
con un elemento storico e terminava con un motivo simbolico» 
con il chiaro intento di illustrare «l’evoluzione spirituale della 
stirpe italica» (Marro 1939b: 5). 

Marro non si limitò a definire l’Antropologia come 
scienza a servizio della Patria, ma propose una 

revisione del concetto di razza per superare 
l’eccessiva attenzione ai caratteri fisico-anatomici 

(ereditari e persistenti nel tempo) tipica di 
un’impostazione biologica del razzismo (Landra 1938) 

a scapito dell’essenza spirituale dell’essere umano.
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Fu Marro stesso a descrivere e a immortalare la mostra, che vide 
parte delle collezioni museali e gli studi scientifici impiegati per 
arricchire il percorso espositivo, distinto in dieci periodi storici, 
da quello preistorico fino alla dittatura fascista. Ogni epoca, poi, 
era stata associata a un motto tratto dalle parole di Mussolini. 
Nella parte in cui si trattava la Preistoria della Penisola italiana, 
per esempio, erano stati collocati i calchi in gesso di attestazioni 
di arte rupestre provenienti da Monte Bego e dalla Valcamonica, 
realizzati dallo scienziato durante i suoi anni di ricerca su que-
ste testimonianze archeologiche fra il 1929 e il 1938. Seguivano 
quindi il periodo romano, il basso Medioevo, il Rinascimento, il 
XVII ed il XVIII secolo, il periodo prodromico del Risorgimento, 
il Risorgimento, il periodo prima della Grande Guerra, La Guer-
ra Mondiale e, infine, la Rivoluzione fascista e l’Impero.
La retorica fascista e l’intento di dimostrare il primato della 
«razza italiana» erano ben evidenti sotto ogni forma: motti 
riportati a caratteri capitali sulle pareti, grafiche avvincenti, 
figure ammiccanti e una narrativa epica. In questo percorso 
emergeva la volontà di dimostrare la purezza del tipo «italia-
no», negando la mescolanza con altre popolazioni in quanto 
quella italiana sarebbe dotata di «invincibile resistenza dei 
caratteri antropologici» (Marro 1939b: 6). E per quanto ri-
guarda la grande variabilità morfologica (statura, colore de-
gli occhi, forma dei capelli, ecc) presente nel paese, questa 
troverebbe giustificazione con «la grande variabilità dell’am-
biente naturale» della Penisola e non con l’influenza stranie-
ra (Ibid. 1939b: 6). Eventuali 
elementi di «inquinamento 
somatico» si troverebbero in 
periodi di decadenza, come 
il declino dell’Impero Roma-
no, ma si sarebbero dilegua-
ti nei momenti di risveglio 
politico e culturale.
Nella Sala della Razza trova-
vano spazio anche alcune 
considerazioni su quella disciplina che Marro chiamava An-
tropometria Razionale e che mirava a stabilire un rapporto 
fra morfologia e canoni estetici utilizzati anche dall’arte, 
grazie all’esposizione degli strumenti antropometrici in uso 
ai tempi: un profilometro inventato da Marro per stabilire 
«l’architettura» della fronte e della faccia, la tavola somato-
metrica e compassi a branche curve utili per lo studio del-
le proporzioni fra i vari segmenti del corpo (Mangiapane e 
Grasso 2019; Mangiapane et al. 2020).

Gli insegnamenti razziali nell’Ateneo torinese
La partecipazione di Marro a eventi pubblici era esplicitamente 
mirata a «cooperare e"cacemente per la di!usione, anche nel 
popolo, della conoscenza dei problemi relativi» alla razza (Mar-
ro 1940a: 4). Se come docente di Antropologia all’Università ave-
va la possibilità di di!ondere le teorie razziste in ambito accade-
mico e presso gli studenti, egli venne favorito anche dal Ministro 
dell’Educazione Nazionale, Giuseppe Bottai (1895-1959). Con la 
Circolare n° 6395 del 1° ottobre 1938 diretta all’Ateneo torinese, 
infatti, il Ministero sottolineò l’importanza di istituire e ra!or-
zare questi insegnamenti razziali, in particolare l’Antropologia.

È stato osservato che gli studenti universitari, e special-
mente quelli di sesso maschile, hanno in questi anni fre-
quentato in troppo scarso numero i corsi di antropologia. 

Ora non si può non considerare che, dopo la conquista 
dell’Impero, e in relazione ai fini che il paese deve per-
seguire per la difesa della razza, l’insegnamento dell’An-
tropologia va sempre più assumendo una sua particolare 
importanza. Desidero, perciò, che Voi raccomandiate vi-
vamente ai giovani di prendere iscrizione ai corsi. 

Oltre ad auspicare una più numerosa frequenza, il Ministro 
chiese di esaminare la possibilità di assegnare a tali cattedre 
posti di aiuto e assistenti, per dare all’insegnamento «nuovo im-
pulso e vigore». Due anni più tardi, nel momento in cui la Leg-
ge (21 agosto 1940, n. 1254) istituì nuovi posti di ruolo in sedici 
atenei, di cui tre all’Università di Torino, con una nota specifica 
indirizzata al Rettore torinese (20 ottobre 1940), il ministro Bot-
tai ritenne «opportuno avvertire che tale posto [destinato alla 
Facoltà di Scienze], come risulta anche dai lavori preparatori 
della legge, deve intendersi riservato all’insegnamento dell’An-
tropologia oppure ad altro insegnamento razziale». La Facoltà 
ne prese atto assegnando il posto di ruolo all’Antropologia, «in-
segnamento che da circa un ventennio è tenuto nella nostra Fa-
coltà per incarico dal prof. Giovanni Marro», che divenne quindi 
Professore Ordinario in Antropologia. D’altronde, l’anno prima, 
aveva ricevuto anche l’incarico della docenza libera di Biologia 
delle razze umane da tenere nell’ambito di un corso di perfezio-
namento medico presso l’Università Sapienza di Roma.
In e!etti, Marro aveva recepito subito le indicazioni del Mini-

stero tanto da modificare il 
programma delle lezioni con 
un approfondimento della 
trattazione dei temi razziali a 
partire dall’Anno Accademico 
1939-40, come risulta dal suo 
registro didattico conserva-
to presso l’Archivio Storico 
dell’Università degli Studi 
di Torino (ASUT): la stessa 

parola “razza” o gli aggettivi da essa derivati sono presenti in 
ben diciassette lezioni su venti, contro una nell’A.A. 1938-39 e 
quattro nell’A.A. 1936-37. Come docente egli fece un ampio uso 
di dimostrazioni pratiche per mezzo del patrimonio museale: 
in particolare, impiegò le collezioni antropologiche ed etnogra-
fiche, ma anche i fondi fotografici costituiti da lastre in vetro 
al bromuro d’argento che lui stesso aveva realizzato e raccolto 
durante le spedizioni in Egitto. Fra i numerosi scatti fotografici 
troviamo una serie denominata Egitto moderno, dedicata inte-
ramente agli studi sul vivente, che illustra quella parte di popo-
lazione che abitava le campagne vicino agli scavi archeologici e 
che qui spesso trovava lavoro (Boano et al. 2017; Mangiapane et 
al. 2020). In questi individui, ritratti secondo lo stile della foto-
grafia giudiziaria e segnaletica, Marro cercava caratteristiche 
fisiche e morfologiche misurabili e in continuità con quelle delle 
popolazioni egizie del passato. Secondo lo scienziato si trattava 
«di centri e di nuclei generalmente isolati ed anche ben distin-
ti» e pertanto il «tipo primitivo si è mantenuto presumibilmente 
più puro» (Marro 1913: 4) fino a divenire un gruppo a parte da 
lui chiamato «razza egizia». Per confermare questa sua teoria, 
cercò una presunta continuità morfologica e antropometrica 
fra resti umani antichi e il vivente, confrontando questa serie 
fotografica con un’altra, denominata Osteologia, costituita da 
immagini in cui erano immortalati reperti antropologici egizi 
(corpi scheletrizzati, mummificati o imbalsamati) nel momento 

del ritrovamento sullo scavo oppure durante lo studio in labora-
torio. I risultati di queste osservazioni erano presentati durante 
le lezioni10 dove era quindi possibile avere prove tangibili delle 
teorie razziste e razziologiche (Mangiapane e Grasso 2019).

Conclusioni
In un panorama universitario che, dal 1931, prevedeva l’obbligo di 
giuramento al governo fascista per gli accademici11 e in cui, nono-
stante le incoerenze del testo e i dubbi non esplicitati a riguardo, 
la comunità scientifica italiana non si oppose al Manifesto della 
Razza del 1938 (Alliegro 2001: 268), Giovanni Marro partecipò al 
dibattito che coinvolse gli antropologi impegnati nella costruzio-
ne di sapere e nella rilettura del passato della disciplina antropo-
logica finalizzata all’accreditamento scientifico delle teoria razzi-
ste e alla creazione di un’Antropologia di Stato.12 Emerge come la 
sua adesione politica all’ideologia fascista non fosse meramente 
strumentale alle sue opportunità di carriera come per lungo tem-
po ritenuto, ma sia da considerare come snodo essenziale del suo 
lavoro e controcanto politico alle sue convinzioni scientifiche. 
Come già evidenziato, dalla morte di Giovanni Marro e fino a 
tempi più recenti, è mancata una chiara riflessione sulla vicenda 
scientifica di colui che può considerarsi il fondatore dell’Antro-
pologia torinese. Solo ultimamente e grazie a indagini appro-
fondite avviate con una ripresa delle attività del MAET è stato 
possibile decostruire in modo fermo l’idea superficiale che egli 
fosse semplicemente un uomo del suo tempo, come suggerito 
dai suoi successori a partire dalla sua assistente, Savina Fuma-
galli (1904-1961) (Fumagalli 1952). Infatti, benché non diretta-
mente coinvolto nella stesura del Manifesto della Razza e benché 
compaia in modo marginale tra gli autori degli articoli pubblica-
ti sulla rivista Difesa della Razza,13 egli era di fatto parte di quel 
ristretto ma influente gruppo di scienziati vicini al Regime il cui 
lavoro di ricerca e i cui scritti contribuirono a creare il consenso 
popolare riguardo alla questione della razza, soprattutto dopo 
la promulgazione delle Leggi razziali. Tra questi, Guido Landra 
e Lidio Cipriani erano coinvolti e si adoperarono per la creazio-
ne di un’Antropologia della razza, una teoria pseudoscientifica 
fondata sulla decostruzione e rimaneggiamento di quella tradi-
zione scientifica che non incontrava l’ideologia di regime (Sor-
goni 2002). È con la creazione dell’Impero in Africa orientale 
nel 1936 che si vuole mettere fine al tanto vituperato meticciato 
che, nei primi anni di convivenza tra italiani bianchi e sudditi 
coloniali neri, aveva goduto di un alto livello di tolleranza rag-
giungendo pertanto numeri elevati (Sorgoni 1998). Per questo 
motivo il discorso razziale e la propaganda politica e scientifica 
contro il mescolamento tra le razze divennero più accesi. Infatti:

Parallelamente a questo programma politico di separa-
zione e segregazione, i discorsi medici e antropologici 
contribuirono alla creazione dell’ideologia razzista del 
regime, il cui scopo era inculcare la “vera” coscienza co-
loniale nel “nuovo cittadino” che il fascismo intendeva 
forgiare (Sorgoni 2003: 419). 

Tra le due guerre, in e!etti, in Italia si assistette a un’adesione 
spontanea e acritica della quasi totalità degli antropologi ed et-
nologi all’impresa coloniale che prevedeva anche un impegno 
diretto degli scienziati e una «consapevolezza precisa, una scel-
ta determinata nell’a!ermare la necessità e l’utilità di porre i 
loro risultati scientifici al servizio dell’espansione politica e del-
lo sfruttamento economico coloniale» (Dore 1981: 286-287). 

Per tale motivo, la ripresa dei lavori al MAET, volti al suo trasfe-
rimento presso nuovi locali del Polo Museale dell’Ateneo tori-
nese (avvenuto fra il 2017 e il 2020) e alla sua futura riapertura 
al pubblico, ha compreso una ricerca approfondita d’archivio, 
in cui parlano di più le assenze di parte della documentazio-
ne che le presenze (Grasso 2021: 18), che mira a ricostruire le 
traiettorie che hanno condotto alla formazione del patrimonio 
museale. È chiaro però come la vicenda umana e l’attività di 
ricerca di Marro siano un’eredità complessa da rielaborare per 
il Museo e, infatti, si riconosce ancora oggi una certa resisten-
za a illustrarla o rileggerla in maniera critica. In diverse pub-
blicazioni attuali dove si ripercorre la storia dell’Antropologia 
torinese o quella dell’Istituto, questo aspetto viene tralasciato 
(Grilletto 2011; Masali 2011), oppure si insiste sui meriti di Mar-
ro come creatore delle collezioni museali o studioso (Boano 
2006; Rabino Massa 2008). Questo ultimo atteggiamento è in 
controtendenza rispetto a quanto denunciato negli ultimi anni 
dagli antropologi, culturali e fisici, che da decenni sono impe-
gnati nel superamento delle teorie razziali grazie anche alla 
migliore conoscenza della struttura genetica delle popolazioni 
umane a seguito degli studi di Genomica umana. Nel 2018, poi, 
diversi antropologi hanno realizzato e divulgato il Manifesto of 
Human Diversity and Unity 14 che «mira al rispetto e alla difesa 
della dignità e dei diritti umani e a promuovere la compren-
sione della diversità umana»; a questo documento è quindi 
seguita la petizione per abolire il termine «razza» dalla Costi-
tuzione italiana (Destro Bisol et al. 2018). Inoltre, Gianfranco 
Biondi e Olga Rickards nel volume L’errore della razza. Avventu-
re e sventure di un mito pericoloso hanno illustrato il contributo 
dell’Antropologia molecolare alla demolizione del concetto di 
razza applicata alla nostra specie: le di!erenze morfologiche 
sono infatti di natura ambientale, mentre quelle «genetiche 
corrispondono alla loro distribuzione geografica» (2011). I due 
antropologi concludono che di fatto «le classificazioni razziali 
non sono state altro che un errore nel processo di spiegazione 
della variabilità biologica» (Ibid.).
Alla luce di tutto questo non si può più tacere il passato proble-
matico del MAET, soprattutto in considerazione di questa con-
temporaneità dove le istituzioni museali sono costantemente 
coinvolte nel discorso pubblico e sono invitate a prendere una 
posizione non neutrale rispetto alla loro storia e, in generale, a 
quella della scienza.

In questo percorso emergeva la volontà  
di dimostrare la purezza del tipo «italiano», 

negando la mescolanza con altre popolazioni  
in quanto quella italiana sarebbe dotata di 

«invincibile resistenza dei caratteri antropologici».
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